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1. Il Giudizio
La valutazione ha la funzione di giudicare l’esito del processo di apprendimento per consentire il suo pieno sviluppo e costruire l’esempio dell’imparare ad imparare. Può sorprendere questa affermazione se si coglie nella parola ‘giudizio’ solo il valore giuridico, mentre oggi la valutazione vuole recuperare il senso più vero di pensiero critico e attivo che segnala i dubbi per ottimizzare le strategie di conoscenza. Di qui l’enfasi sull’autovalutazione che viene suggerita a docenti ed allievi, così da rendere agevole il percorso con una misura interna al processo, uno sviluppo.
Per riuscire in questo compito la valutazione richiede metodo, per distinguere la diversità delle sue funzioni, che cambiano 

In fase d’ingresso – di cui abbiamo parlato nella programmazione, per determinare la fase di sviluppo prossimale singola e collettiva e progettare recuperi ove occorra
In itinere – che accentuano il carattere dialogico e suggeriscono l’autovalutazione e i metodi dell’apprendimento
In conclusione – dove la valutazione assume il carattere rigido della chiusura operativa; è fatta di measurement - sommativa e di evaluation- certificativa (dettaglio di conoscenze, abilità, competenze da tenere presenti per la continuità del processo di formazione). 
In tutte queste fasi occorre saggiare l’evoluzione dell’apprendimento con delle prove che attestino il decorso in senso individuale e collettivo. Nella prima fase si saggia la consistenza delle conoscenze pregresse ed il contesto socio culturale; nelle prove intermedie la concentrazione è sulla novità dei contenuti disciplinari e delle abilità cui lavora la programmazione, tentando di dare forma al carattere delle singole strategie di comportamento e di sollecitare le più fruttuose; la fase finale tenendo conto di tutto ciò misura una valutazione nello spazio tra l’impegno dimostrato e il risultato.
Soprattutto nelle prove in itinere può agire la reciprocità valutativa, il dialogo tra docente e discente volto a migliorare l’offerta formativa in relazione ai risultati della valutazione. È opportuno quindi che frequenti verifiche consentano ad entrambi di rilevare il successo/insuccesso conseguito, proponendo all’autovalutazione items a due uscite, domande secche, anche non inserite in una valutazione ufficiale – ciò aggiunge alla funzione prognostica quella diagnostica che attraverso l’immagine della valutazione finale orienta e misura l’azione di docenti e allievi.
La valutazione in tutte le fasi organizza prove scritte ed orali come le classiche interrogazioni e compiti in classe, integrandoli con altri modelli. Tutte possono avere stimolo aperto/chiuso (SA  SC) e risposta aperta/chiusa (RA RC): se i temi sono SC –RA, le interrogazioni possono avere tutte le forme, a seconda che le domande richiedano una risposta secca o argomentata, SC – RC sono i problemi di aritmetica.

Per tutte le materie è da tempo consueto l’uso dei test in varie forme, le domande strutturate possono valutare processi qualitativi o quantitativi, cognitivi o emozionali; con scale graduate indicano il senso comune del gruppo insieme all’individuale. 

1. Prove non strutturate

2. Prove strutturate SC   RC (una o poche alternative)

3. Prove strutturate SC   RA (molte alternative)
4. Prove semistrutturate (da completare con poche righe)
5. Prove a bassa strutturazione (da sviluppare)
6. Prove a scelta multipla (SA/C RA) o chiusa (SA/C  RC vero/falso) 

7. frasi da completare; corrispondenze.                               

Le risposte ai test vanno considerate nella loro validità (vero falso), ma anche nella loro attendibilità (casualità, lavori non originali) – perciò si ripete la domanda in altra forma anche nello stesso test. È consigliabile l’introduzione di distrattori, vale a dire domande non probanti che attestano la concentrazione, l’informazione e la prontezza del candidato. Quando si utilizza un test non standardizzato, fatto allo scopo, è bene saggiare sia gli items che i punteggi, attuando dei pretest. 

Il giudizio analitico in queste prove si esprime in codici numerici e danno rapidamente il quadro docimologico su cui docenti e discenti possono discutere del processo con dati accertati e modificare se occorre la programmazione. Dal test si ricava l’autoqualifica individuale e di gruppo che rende coscienti della situazione: quel che rende preoccupante compilazione del test è il pericolo di un insuccesso scolastico; depenalizzarlo, come accade nei test dei rotocalchi, lo trasforma nel gioco della coscienza di sé, permette compiere valutazioni personali utili, di imparare ad elaborare un giudizio. Con delle variazioni, le stesse modalità possono essere la valutazione di  esercizi e laboratori, corredati di prove oggettive di progetto. Ma come si depenalizzano prove che comunque devono avere un valore correttivo dei difetti riscontrati? 
Per affrontare questo discorso bisogna tornare sulla funzione della valutazione e precisare gli elementi che possono rendere concreto un discorso che ha già molti anni di vita, ma stenta a diventare in qualche modo reale. Si è spesso detto che la questione del valore legale dei titoli di studio complica la situazione in modo sostanziale – ma i casi di successo dimostrano che i due discorsi non solo non si contraddicono ma collaborano. Se si guardano le cose dal punto di vista del merito, se si riconosce fiducia ai processi con cui il merito viene conquistato, non ci sono contraddizioni tra il tentare di fare bene il proprio compito ed essere lieti delle obiezioni costruttive. L’eccesso di difesa copre atteggiamenti che la scuola combatte con le tematiche della competenza, che sollecitano la volontà di agire, la buona volontà, la trasformazione del vivere quando occorre; la funzione della valutazione intesa in questo senso impone al docente soprattutto il compito di essere giusto e solerte nel riconoscere difficoltà, errori di valutazione, opportunità di miglioramento – non di non giudicare, non di non essere severo per ottenere impegno.
Ragioniamo quindi sulle funzioni della valutazione per rielaborare questa discussione alla luce della situazione, l’esperienza di tutti i giorni. La valutazione va considerata da diversi aspetti a seconda dell’insistenza su uno o altro aspetto:
	
	VISIONE GRAMMATICALE
	VISIONE SINTATTICA
	VISIONE SEMANTICA

	FUNZIONE
	Regolativa
	Esplicativa
	Narrativa

	APPROCCIO
	Prescrittiva
	Descrittiva
	Narrativa storica

	AZIONE CHIAVE
	Guidare
	Spiegare
	Raccontare

	RISULTATO
	Azione regolata
	Analisi evento
	Rielab.esperienze

	DISPOSITIVO
	Guide
	Modelli 
	Storie


La visione grammaticale che tende a ridurre il fascio di luce sul minimo e quella sintattica sul periodo sono indispensabili, ma nell’ottica della competenza cedono il passo alla funzione semantica – qui non serve imparare a costruire ad esempio un testo corretto e significativo, ma rispondere ad una domanda di coerenza, che richiede l’elaborazione di una storia – e come diceva Virginia Woolf, una storia non è una storia se non ha una fine. La funzione narrativa è la capacità di costruire parabole, esempi, percorsi dotati di una loro evoluzione che comprende un fine, un punto di partenza, un percorso.  Chiarendo ogni volta che occorre i termini della questione sempre meglio, riportando la riflessione sulla trasparenza dei criteri di valutazione, si stimola la buona volontà a prendere atto della necessità di constatare una debolezza del percorso. Le risposte negative sono uno stimolo per il docente per intraprendere altre strade, rivolte all’intelligenza emotiva, per superare lo stallo.
	funzione
	regolativa
	esplicativa
	Narrativa

	Fase temporale
	
	
	

	PRIMA
	PIANI
	TEORIE
	SIMULAZIONI

	DURANTE
	CRITERI DI QUALITA’
	CATEGORIE D’ ANALISI
	PROTOCOLLI 

	DOPO
	PROTOTIPI
	TIPOLOGIE DIDATT.
	DIARI DI BORDO


Perciò la funzione dell’insegnamento è centrale, può argomentare l’importanza della disciplina e dell’impegno e renderla chiara, discutendo i criteri ed elaborando con gli allievi dei protocolli che chiariscano il cammino verso le categorie d’analisi che si è convenuto essere di maggiore interesse, giungendo a dei risultati su cui sia possibile annotare il succedersi di didattiche volte a superare l’ostacolo. Il diario di bordo che è già un’interpretazione del percorso può essere redatto sia dall’allievo che dal docente e consentire una negoziazione che aiuti a migliorare l’apprendimento.   
La valutazione, ha ragione Bruner, è una forma di intelligenza pedagogica che migliora l’allievo e il sistema formativo, se si interseca alla situazione scolastica e la

Riorganizza in senso funzionale, passando da misura imposta a valutazione condivisa. Già la legge 517 del 1977 ha sostituito al modello di selezione gerarchico quello di strumento di analisi, ma forse non ve ne siete accorti. 

Dalla CM 167/93 del 1994-5 la valutazione si inquadra sulle costanti di 
individualizzazione – personalizzazione della valutazione anche nei lavori di gruppo;  considerazione olistica degli elementi raccolti
valutazione formativa – carattere della valutazione che instaura un dialogo 
valutazione trasparente – necessità che i criteri di giudizio siano chiari all’allievo
momenti della valutazione – diversi nelle diverse fasi.
Le valutazioni in itinere sono lo spazio del dialogo (non una conversazione) per negoziare la stessa interpretazione del processo in corso individuando i limiti comuni e parziali al fine di ristrutturare la proposta di istruzione ai fini e raggiungere gli obiettivi con flessibilità. In tutte le fasi della valutazione conta il prodotto, il risultato del processo, che comprende anche la crescita emotiva e di competenze, da attestare con valutazioni che hanno valore per gli sviluppi che suscitano – ciò salva il giudizio dal pericolo di conformarsi al basso. Negoziare vuol dire raggiungere una convinzione condivisa, non mercanteggiare.
Nel percorso, nella misura è indispensabile l’esperienza docente, per i neofiti offerta dal confronto con il collegio docente, che va reso quanto più aperto e solidale, l’ecologia dell’ambiente educativo è necessaria per avviare percorsi comuni e moduli interdisciplinari. L’esperienza docente offre un contributo forte e dettagliato alla didattica generale, Dewey confrontava sempre la ricerca con la scuola annessa all’Università; è quel patrimonio di conoscenze che Laneve consiglia di raccogliere come risorsa delle scuole: ma in realtà esso andrebbe più considerato nella ricerca e nel sapere organizzato, per la concretezza della sperimentazione della didattica e l’acume di molte intraprese. 
Per la complessità della valutazione del progresso, più volte è risuonata la raccomandazione di coinvolgere le famiglie nel processo, il miglior giudice dei progressi del comportamento. Non è semplice accogliere la proposta, troppo forti le tendenze all’autodifesa dell’allievo e dei problemi familiari: ma in condizioni ideali l’intima collaborazione scuola famiglia è una garanzia di successo – il coaching si occupa anche di questi problemi.
2. I Criteri di Valutazione
Intendere la valutazione come un dialogo è farne un duttile strumento per influenzare l’educazione, per renderla significativa e costruttrice di competenze. Basti pensare ai criteri di valutazione, che seguono la stessa differenza di una lezione presa da un testo e di una creata per quel pubblico in quell’anno da quel maestro. Maestro è una bella parola, che indica la guida e la fiducia, che non dev’essere confinata in una definizione professionale – indica un affidamento personale che si riferisce all’idea comune della diversità di un docente dall’altro, di un interprete dall’altro – perché i criteri con cui ciascuno vive la propria professionalità sono personali. I criteri di valutazione come le lezioni come la programmazione… sono frutto del sapere che sceglie alcune cose come più essenziali di altre per capire il senso di una disciplina.

Il docente nell’educazione guida lo scaffolding, la composta struttura procedurale dell’argomentazione, come una biblioteca: come la Warburg Library, più propriamente, una grande biblioteca a soggetto, dove l’ordine non è alfabetico ma segue il senso costruttivo che ha guidato la scelta delle letture. Così è di una visione professionale – occorre ritrovare il filo degli interessi ma anche delle conclusioni che hanno poi gerarchizzato i saperi. 

Così si identificano i significati chiave su cui strutturare gli items, che con astuzia investigativa cercano la formulazione più adatta, che richieda attenzione ed esattezza ma anche che renda possibile la risposta originale.  
Si individua il dominio conoscitivo secondo
- unità di informazione 

- modi di interconnessione 

- schemi di astrazione che non deragliano dal binario scelto.

Si introducono ripetizioni e nessi per misurare l’abilità di

Comprensione

Applicazione

Analisi 

Sintesi 
In risposta alle domande sulle materie disciplinari, sui laboratori, sulle problematiche derivate dal lavoro comune, verificando la capacità di
RICORDARE   -    COMPRENDERE      -   APPLICARE 

ANALIZZARE   -    VALUTARE              -   CREARE 
COMUNICARE  -   COOPERARE
Ottenendo i risultati migliori; ricordando le condizioni di partenza… e tutto il resto – ma la realizzazione dei fini va documentata, il merito va riconosciuto. Mai come oggi i ragazzi sono educati alla sfida - sono ben allenati dalle metodologie di gioco a non temere le sconfitte come quando si combatte per la vita; la rete dei saperi è fortemente interattive, poco legata alla tradizione, mescola l’avventura, la valutazione, l’autovalutazione, la rapida correzione dell’agire in situazione. Non si deve temere la competizione, che per loro è oggi più che mai il mordente minimo per staccarsi da altre attività virtuali. Saper estendere  questa cultura, nel senso di attenzione ed abitudine, ai saperi, è la vera sfida da vincere, e maturare la capacità di valutazione può essere la migliore arma per la vittoria.

La rete ha la possibilità (se ben gestita) di far emergere le differenze – anche nel loro alterare comprensione ed azione -  di favorire la discussione, di suggerire possibilità diverse, di insegnare la flessibilità. È un processo che va cavalcato e non respinto, ma bisogna imparare a vivere nei rodei. Se vi si riesce è possibile immaginare docenti e studenti che ragionino in rete fuori orario, con i tempi lunghi che servono, sui temi del lavoro comune, che non si prestano ad essere approfonditi tra le polemiche, in troppo brevi incontri – quelli che risultano oltre la didattica delle materie: che spesso sono tutto il tempo in comune di docenti e discenti! I problemi del dialogo a scuola sono di ordine

Assiologico – se riguardano il fine dell’azione, e la sua discussione
Ontologico – se le carenze di informazione rimandano a nuove vie d’indagine
Epistemologico – se vi sono dubbi sull’efficacia del processo dimostrativo

Determinativo – se gli obbiettivi progettati risultano troppo estesi o poco chiari.
È evidente che quando si parla di trasparenza, di coinvolgimento dell’alunno nel progetto, si trascura il piccolo particolare del tempo che manca: ma la mail la comunicazione in differita, in molti casi già riesce a risolvere alcuni problemi – l’e-learning va sperimentando questi nuovi modelli di comunicazione. 
3. Autovalutazione
La valutazione si basa così si di una doppia triangolazione, cioè una misurazione tra i seguenti elementi vertici 
RACCOLTA DATI                   giudizio                    CRITERI DI GIUDIZIO

                    Rilevazione                                                    individuazione dell’oggetto
Il collegamento della valutazione alla ricerca si vede nell’identificazione dei contenuti essenziali, perché scelta effettuabile solo sulla base della professionalità docente, del muoversi nell’ambito di una materia con l’ottica competente. 

soggetto                                                   intersoggettività                                    oggettività

autovalutazione                                      competenze                             evidenze risultanti
La rilevazione, la raccolta dati, insiste sul tutto delle prove, anche per i fattori emotivi, sociali, immaginari, identitari – si elaborano i criteri che consentono di individuare gli elementi su cui porre attenzione e documentare l’apprendimento. 

Per valutare la capacità di relazione - con sé - con gli altri - col contesto della situazione: è importante tenere presenti i fattori sociali per misurare il progresso nella conquista di abilità di relazione e di capacità organizzativa. 
Ricordate il contesto micro/eso/meso/macro ambiente di Bronfenbrenner, citato in inizio per indicare nella programmazione la necessità di considerare la formazione operata dai media che sono trasversali in tutti gli ambienti. Seguendo il modello di quelle sfere concentriche si delineano gli ambienti degli allievi, si schedano per aiutare la memoria, sempre più distratta nel mondo in costante evoluzione. Sono anche questi dati che trovano la migliore via di accesso nei temi autobiografici, nei test di relazione dei laboratori, nell’osservazione diretta.
Cambia l’educazione, cambia l’uomo, di continuo va modificata la comunicazione educativa. Intercultura, reale-virtuale cambiano l’educazione tradizionale, pongono i nuovi problemi dei media: come giudicare le notizie della rete e della televisione, come rielaborare le normali prassi educative in relazione al mondo nuovo, un Brave New World, diceva Aldous Huxley. Sono tutti processi che richiedono l’autovalutazione del docente e la flessibilità della docenza. Ma spesso questi criteri di autovalutazione sono schedati, sono poco flessibili; inoltre l’insistenza sui difetti delle istituzione ricade sul docente, che viene facilmente ritenuto responsabile ad esempio dalle famiglie. Per il docente valgono gli stessi criteri di sostegno dell’intelligenza emotiva che si raccomandano per gli allievi: occorre quindi precisare alcuni eccessi delle discussioni d’oggi nel mondo della scuola, che a volte si intuiscono anche tra le pieghe delle raccomandazioni del Ministero e degliesperti di ricerca.

Al docente è affidato il compito di incoraggiare il discente all’autovalutazione, ed è quindi giusto che per primo immetta nel sistema della programmazione e della valutazione quelli che Popper chiamava i falsificatori potenziali. Si tratta di elementi destinati a corroborare o a falsificare la teoria: consistono di una serie di se… allora dedotti dalla logica del problema, a fil di ragionamento. Essi mostrano l’evidenza di un risultato positivo o negativo, corroborano o falsificano, sono item a due uscite: un semplice esempio: se due mesi non sono bastati, il programma era ottimistico – ne consegue: va ridotto. 

La vita quotidiana si muove nel gioco dei rapporti sociali, si compone largamente del modo virtuale, impone un rapporto tra i discenti e il docente molto cambiato, occorre però che il percorso dell’autovalutazione docente segua un cammino che non vada ad infirmare la relazione asimmetrica tipica del rapporto educativo.se un docente non va, si sostituisca, ma non si leda il senso corretto del rapporto, che come quello genitoriale funziona solo se rispetta i ruoli reciproci: come nella logica del taatro, Amleto non si veste da Ofelia, è un patto comunicativo – e come tutti questi patti rigido. 
Quando Watzlawick ha posto la distinzione tra relazioni simmetriche ed asimmetriche, ha anche chiarito che esse non possono confondersi senza annullarsi e generare un ambiente sociale inquinato. Tenere a bada l’ecologia del rapporto è centrale proprio perché il rapporto è in crisi ed in via di ridefinizione per via delle TIC, stenta ad appoggiarsi alle consuetudini memorizzate. Compromettere la fiducia del discente nel docente è annullare la sua capacità di guida, il suo ruolo. 

La flessibilità deriva dalla sicurezza del docente, che non teme di cambiare strada, di riconoscere un imprevisto. Lasciare invece che il discente giustifichi la sua negligenza inserendosi nel processo della valutazione – cosa che accade troppo spesso – è un grave errore di gestione delle istituzioni scolastiche. 
Modi adeguati dell’autovalutazione sono invece i test di fine corso che il docente stesso distribuisce di solito, in cui interrogare sugli elementi di dubbio; i diari di bordo del docente e del discente, che segnalano i comportamenti distratti e le analisi della demotivazione; circle time concepiti come focus group, con domande chiuse che individuino nella discussione comune le responsabilità che hanno condotto ad un prodotto insufficiente.

Il punto di partenza di una simile conversazione può essere questa semplice matrice di giudizio. Con i ragazzi si ragiona sulle categorie comparando esempi di strategie di successo e insuccesso: quali sono quindi i criteri dei suggerimenti? Il percorso X o il percorso Y? badando che questi X e Y siano casi concreti ma non profili personali. 
OGGETTO


                       LIVELLO DI COMPETENZA       SUGGERIMENTI

	Capacità di comprensione
	
	

	Capacità di interiorizzare le informazioni
	
	

	Capacità di utilizzare quanto studiato
	
	

	Capacità di controllo di conoscenze e strategie
	
	

	Capacità di organizzare lo studio
	
	

	Motivazione al lavoro
	
	


4. Osservazione partecipata

Prestare attenzione all’empatia, osservare la comunicazione non verbale, CNV, sono raccomandazioni importanti, che guidano ad individuare i fattori che turbano l’apprendimento, che possono riguardare
Le abilità di relazione 

L’autorappresentazione del sé 

L’appello implicito

La volontà di collaborazione

L’intenzione-motivazione. 
Capita di notarli, ma senza l’attenzione sistematica non vi si dà peso. La metodologia dell’osservazione partecipata vede la confluenza di diverse tesi: il comportamentismo ha fissato griglie di comportamento per quantificare il disturbo: psicanalisi e psicologia hanno avuto attenzione qualitativa; l’approccio etologico ha fatto descrizioni analitiche del comportamento animale nell’ambiente naturale trovando modelli “universali” indipendenti dagli aspetti culturali. Tutte nel situazionismo che ne deriva portano l’attenzione sul presente, la vita in ambienti naturali: è la stessa polemica di Bronfenbrenner contro il laboratorio e la seduta psicanalitica, dove si osserva un soggetto in modo e situazione anormale. Invece la tecnica dell’osservazione partecipata corregge questo difetto come quello di argomentazione dei test di ogni tipo. Le griglie di lettura, le check list dell’approccio etologico aiutano poi ad evitare l’eccessiva personalizzazione del diario - protocollo.
L’osservazione è diretta e indiretta, a seconda della presenza dell’osservatore o di strumenti di rilevazione statistica ecc.; il modello è quello dello sfondo integratore della scuola dell’infanzia, quello in cui si è sempre adottato un approccio olistico e non disciplinare, elaborando modelli che gli altri tipi di scuola possono adattare a sé. il modello identifica la cornice, l’itinerario più chiaro, metodi e parole chiave che consentano di capire una situazione nella presenza, senza perdere l’orientamento.
In questi metodi per l’infanzia è facile cogliere un sostanziale equilibrio di sviluppo nell’azione didattica che esercita la prassi e la creazione insieme:
Azione didattica praxis e poiésis

Fine etico                                                                                  Azione mirata al prodotto

Phronesis                                                                                                                 Téchne


Equilibrio di sviluppo non vuol dire eguaglianza delle fasi – occorre sempre distinguere la fase strumentale, legata al singolo obbiettivo, moltiplicabile nel tempo, da quella legata al fine dell’intera azione, da condividere con lo studente: ma occorre ricordare che in entrambi agisce sia la prassi che la creazione, che nel sorgere di un problema da risolvere cambia l’intero equilibrio della questione – è un sistema, è interconnesso. 
Perciò nel progettare e programmare, lo sguardo olistico mira lo sfondo integratore e dettaglia i contenuti in una cornice. Come si comporta chi è in questa prassi creativa? Come reagiscono i diversi componenti di un gruppo classe? Dalle espressioni facciali, ai gesti, alle azioni, alle richieste di aiuto, spesso il panorama da osservare eccede le capacità dell’attenzione e memoria. Ecco perché sono così agguerrite le tecniche della scuola dell’infanzia, dove questi terreni sono gli univi validi per la raccolta dati.
Tecnica di osservazione ( osservazione partecipe 

consiste di 4 fasi :

	scelta realtà da osservare
	Macrostrutture : tempi, spazi, entrata, uscita, attività, pasto, gioco libero ecc.

Microstrutture : vita in sezione ( attività libere, dirette, in grande gruppo, in piccolo gruppo, tecniche di interazione, utilizzazione degli strumenti ecc.



	Osservazione
	porsi come osservatori all’interno di una situazione relazionale.

Tempi max 20-30 min.

Concentrarsi sugli elementi costitutivi della relazione.

Prestare attenzione alle dinamiche interne e alle proprie reazioni emotive.

	stesura protocollo
	Poco dopo la registrazione si stende il protocollo aperto o strutturato( descrizione con sforzo di analisi sospendendo il giudizio e la valutazione per registrare la nota per il corpo docente che valuterà

	Discussione
	Ogni docente farà emergere punti di vista differenziati per aumentare la flessibilità 


Le osservazioni si possono redigere poi in 

Protocolli osservativi - narrazione a 360° dell’esperienza vissuta senza analisi per avere una documentazione piena su cui tornare

Diari di bordo – che descrivono l’azione brevemente, ricostruendo il vissuto esperienziale ordinato secondo direzioni di analisi
Autobiografie – descrizione attenta di un evento posto in discussione, ricostruendo le tappe dell’esperienza del soggetto con le sue riflessioni e conclusioni
I risultati sono poi discussi in eterovalutazione, con altri osservatori in itinere o anche assenti e collaboranti alla definizione oggettiva del caso, cioè attenta a sottolineare solo le evidenze.

5. Esempi

Ecco qualche utile esempio di modelli di valutazione. Le voci di uno schema-matrice di programmazione si mira non solo all’apprendimento significativo, attivo, situato, collaborativo, aperto, multimediale, metacognitivo, volti non solo all’apprendimento disciplinare ma anche a capire il metodo ed il fine del processo.

MATRICE DI PROGRAMMAZIONE 

	ATTIVITA’
	METODO

	Affrontare problemi
	Proporre situazioni realistiche che contengano una sfida

	Gestire risorse
	Predisporre ambienti di apprendimento
Relazioni con l’esterno

Indicare come gestire le informazioni

	Azione 
	Strutturare i percorsi sulle capacità degli allievi
Indicare possibili prodotti significativi
Prevedere la decisione degli allievi

	Interazione 
	Stimolare l’interazione come risorsa per l’apprendimento
Definire i ruoli del gruppo cooperativamente

	Riflettere 
	Promuovere la riflessione sui processi finalizzati al prodotto

	Valutare 
	Coinvolgere gli allievi nella valutazione di sé e del prodotto
Adottare una valutazione regolativa in itinere

	Strutturare le conoscenze
	Prevedere spazi di lavoro personale
Consolidare strategie di produzione e controllo
Proporre organizzatori dell’apprendimento

	Integrare 
	Proporre compiti indirizzati al legame tra le conoscenze
Mostrare l’allacciamento i nuovi saperi alle preconoscenze

	Costruire significati 
	Dichiarare il senso dell’apprendimento proposto
Promuovere motivazioni intrinseche adatte all’allievo

	Trasferire le conoscenze
	Richiamare i contesti di vita dove valgono i nuovi saperi
Aiutare la mobilitazione dei saperi

Mettere alla prova con nuove situazioni
Proporre materiali e informazioni nuovi

	Essere accompagnato
Coaching
	Sostenere e incoraggiare l’allievo sul piano cognitivo emotivo
Sviluppare l’autonomia dell’allievo


Considerando 4 domini base e 4 dimensioni della competenza, si disegna una 

MATRICE DI VALUTAZIONE OLISTICA







D
O
M
I
N
I
O
	Capacità nome
	Capacità

qualità
	Cognitivo
	psicomotorio
	affettivo
	sociale

	RICE
	Prestare attenzione
	
	
	
	

	VERE
	Memorizzare 
	
	
	
	

	             RIPRO
	Precisare
	
	
	
	

	           DU
	Trasporre 
	
	
	
	

	           RRE
	Applicare 
	
	
	
	

	PRO
	Analizzare 
	
	
	
	

	DU
	Adottare 
	
	
	
	

	RRE
	Sintetizzare 
	
	
	
	

	            AUTO
	Valutare 
	
	
	
	

	   GESTIRSI
	Autocontrollarsi 
	
	
	
	


PROTOCOLLO APERTO: descrizione

Esempio di Protocollo Di Osservazione STRUTTURATO

	SCUOLA :
	OSSERVATORE :



	DATA :
	ORA : 
	DURATA OSSERVAZIONE : 



	ALLIEVO : 
	ETA’ : 

	Frequenza : 
	sezione : 

	altri allievi coinvolti : 
	SITUAZIONE AL MOMENTO DELL’OSSERVAZIONE :

	NOTIZIE SULL’ALLIEVO OSSERVATO : 

	IPOTESI : 


ERRORI POSSIBILI

	FASE DI RILEVAZIONE
	FASE DI INTERPRETAZIONE

	· Mischiare elementi descrittivi con elementi interpretativi

· Condizioni psicofisiche dell’osservatore (ansia stanchezza fluttuazione della attenzione)

· Selezione di informazioni sulla base di giudizi precedenti

· Linguaggio inadeguato (Mario è triste)

· Mancanza di informazioni contestuali e del tempo dell’evento (successione, durata ecc)

· Mancanza di informazioni sulla reattività dell’osservato all’osservazione di fastidio, esibizionismo 

· Inadeguata scelta  dello strumento osservativo 
	· Visione egocentrica e impressionistica

·  Mancanza di autoanalisi che evidenzino limiti nell’insegnamento e nell’immagine di sé
· Lontananza psicologica dalla condizione di allievo, genitore, persona soggetta a pulsioni proprie 

PER EVITARE GLI ERRORI

Scegliere e discutere i criteri della valutazione dei singoli e della costituzione e conduzione dei team

Adottare procedure di condivisione dei criteri

Evitare la contaminazione con le aspettative

Ripetere le osservazioni dubbie confrontandole

Ridiscutere i criteri se occorre 


Riferimenti

Benedetto Vertecchi, Decisione didattica e valutazione, La Nuova Italia, 1993

Daniela Olmetti Peja, Teorie e tecniche dell’osservazione in classe, Giunti, 1998

Mario Castoldi, Didattica Generale, Mondadori 2010
Il laboratorio didattico nella scuola

Il laboratorio propone una innovazione organizzativa che cambia gli spazi scolastici, pedagogica perché favorisce la negoziazione dei saperi e didattica per il prevalere del metodo di ricerca. Può agire in uno spazio attrezzato, specie quando è affiancato ad una disciplina teorica; ma l’ambiente si costruisce ovunque, anche a distanza, con le tecnologie e metodologie adeguate; indirizzato al conseguimento di un progetto, segue criteri di qualità totale. L’importanza dei laboratori è nell’adeguare l’insegnamento alla situazione, tutte le materie si aprono al mondo della complessità con il corretto intervento del virtuale e del mondo dell’immagine. Due ausili che già concernono la dimensione ipertestuale e la costruzione dei testi in slide; debitamente intesi, rinsaldano nella didattica ordinaria l’essere l’educazione un’arte, legando diversi dettagli e metodi in una dimensione unica e totale. 

Il mondo della rete consente di creare ambienti di lavoro comune con molta più facilità di altri metodi, e sia nei momenti di comunità virtuale che reale si crea il lavoro di team e l’abitudine ad alternare e negoziare l’adempimento dei compiti singoli in vista del prodotto. Con un prospetto di incontri scadenzati, si può monitorare il decorso del lavoro comune rispettando la specializzazione disciplinare. Le dinamiche evidenziate nei ritardi che i metodi tradizionali portano nella trasmissione dei saperi, si corregge nell’unità di un’opera comune, specie se multimediale. 

Il laboratorio non è una novità

Dei laboratori ha illustrato bene le potenzialità e i metodi la storia della pedagogia del ‘900, di cui si dà qualche cenno nell’ultimo paragrafo. Per quel che riguarda la potenzialità che esso trae dal lavoro di gruppo, già nel 1936 il comportamentista Lewin ne indicava in termini attuali il vantaggio formativo, come creazione di un campo di azione unitario che all’interno di un confine mette in atto un sistema dinamico di interrelazioni in cui i saperi si dimostrano flessibili e solidali al fine di gestire l’interdipendenza della totalità, flessibilità che non è una riduzione della disciplina ma il suo portarla in una dimensione metacognitiva grazie ad uno spazio autonomo di intervento nel progetto – un link che garantisce la collaborazione a decisioni condivise ed approfondimento disciplinare. Confrontarsi in uno spazio controllato pedagogicamente favorisce l’introspezione, la tolleranza, la fiducia in sé, l’obbiettività, il vissuto positivo, il sentimento sociale, gli interessi e persino il sentimento cosmico, a dire di Adler (coi suoi studi di psicologia individuale comparata e della relazione d’aiuto); sicuramente coinvolge il desiderio di appartenenza e cooperazione, costruendo una lezione di vita. L’introduzione di pratiche di role playng, ormai largamente in uso anche nei luoghi di lavoro, suggerite con semplicità, invitano a ripensare la situazione dell’altro, e consentono di realizzare un ambiente ecologico. 
Perciò oggi c’è grande attenzione sui metodi del cooperative learning, del peer tutoring, del peer counseling, che aggiungono al naturale effetto terapeutico e catartico generato da forme di teatralizzazione che costruiscono la scena generale del laboratorio chiarendo la situazione un reale vantaggio nell’apprendimento. Il successo dei processi di qualità totale nelle industrie ha dimostrato come il miglioramento dell’ambiente di lavoro sia un vantaggio per la produzione pari alla valutazione della qualità totale – il giudizio dell’esito del lavoro a partire dal prodotto: il che giustifica gli investimenti che sono stati realizzati in tema. 

Le dinamiche di gruppo perciò possono guadagnare nel metodo seguendo le indicazioni dei percorsi di qualità per quel che concerne il modo di realizzare l’unità superando la tendenza a declinare le responsabilità, a voler affermare la propria visione, insegnando a gestire i conflitti e a trovare giuste mediazioni in vista del fine. Occorrono quindi competenze disciplinari e relazionali che debitamente osservate e guidate, maturano nel corso del lavoro – questo  è l’interesse della scuola; ma il percorso di qualità nasce nell’industria: bisogna chiedersi perché; la ragione è che il lavoro realizzato in ambiente ecologico riesce meglio; che i membri del team se non hanno timori di punizioni per un errore lo riconoscono; che se sono motivati dal successo del prodotto ragionano sul metodo: il metodo corretto consente l’ottimizzazione del percorso. Tutto ciò vuol dire che il metodo ecologico e termostatico (Maritain, Postman) giova non solo al benessere dei soggetti che sono coinvolti nel laboratorio, ma anche giova all’apprendimento.

Per realizzare il processo occorre che sia trasparente il metodo, il prodotto, il lavoro di ognuno, il ruolo di ognuno nel decidere su un determinato campo – segnare la responsabilità nei suoi limiti delimita il lavoro di ognuno – può essere discusso e modificato. Il prodotto da realizzare è il fattore d’ordine che s’impone da solo; il rispetto delle decisioni e la capacità di collaborazione non rendono necessarie azioni autoritarie, la gerarchia è solo funzionale; in obbedienza alla raccomandazione di Rousseau che a comandare Emilio sia sempre e solo la natura delle cose. Un ottimo aiuto per negoziare i conflitti. 

Resta la questione della prepotenza, che malamente si confonde con il problema del leader; la scuola tende all’eguaglianza e a mortificare i prepotenti: ma non sono sempre tali coloro che s’impongono. Il leader naturale viene definito dalla sociologia come un soggetto dotato di una specifica caratteristica che esclude la prepotenza: è convincente; perciò non vuole essere un protagonista assoluto, consente altri a stare in primo piano e ne ascolta il consiglio; ciò non toglie che avochi a sé il diritto di decisione – come tale, può creare situazioni di tensione in mancanza di definizione delle regole. Ma il ruolo del leader in un team è centrale per l’ottimizzazione del lavoro: dev’essere definito inquinante sia il leader forte che il leader debole, sia chi decide troppo e chi non decide mai. 

Nel team che si crea in un laboratorio scolastico il docente è comunque il direttore indiscusso del lavoro. Saper regolare il processo e fornire un esempio di collaborazione ideale è un percorso di educazione alla relazione sociale molto interessante. Basta stabilire le regole del gioco e farle rispettare: in tutti i giochi le leggi sono ineluttabili, chiarirle consente di metter a posto le cose. 

Il ruolo del leader si lega alla capacità di vision, che i percorsi di qualità gli assegnano come direzione generale del progetto, il saper guardare oltre, l’essere guidati dal futuro – che non è un pregio negli altri ruoli, che sono di mission, di scelta dell’azione possibile nel campo determinato, suscettibile di modifiche e aggiustamenti in vista del fine-obbiettivo, e di politica, di determinazione concreta delle azioni da compiere nei tempi e modi determinati. Solo al docente spetta la vision, che in didattica corrisponde all’inner curriculum, ma la mission può adeguatamente essere svolta da chi dimostri di aver capito l’intento e sappia perseguirlo con l’aiuto degli altri senza suscitare troppi dissensi (il leader naturale) assegnando alla politica il compito concreto della realizzazione delle diverse fasi del progetto. I percorsi di qualità dimostrano che l’ambiente ecologico resiste finché ognuno svolge il suo compito nell’operazione in corso, mentre se chi dovrebbe avere vision si perde nella politica e viceversa l’ambiente si inquina. È una linearità ideale che nella pratica trova opportune mediazioni, ma come tutte le regole dà chiarezza al processo nella sua struttura. 
La didattica del laboratorio avvalora l’osservazione partecipata e il coaching
La prima azione del laboratorio consiste quindi in un progetto che consideri tutti gli aspetti della situazione; come nell’unità di didattica si valutano le conoscenze in ingresso e l’area di sviluppo prossimale, anche tenendo presenti il tempo e le tecnologie messe a disposizione dell’attività. Il disegno commisura le forze al prodotto nella decisione che esso sia comunque da finire con opportuna flessibilità, perché è base di valutazione e  futuro sviluppo. 

Queste valutazioni sono dettate dal progetto didattico di partenza, gli obbiettivi del laboratorio, che vanno fissati in un inner curriculum verticale, visto che l’attività di un settore distaccato altrimenti rischia di essere episodica oppure di corrodere il tempo dedicato alla formazione dei saperi di base. È il difetto dello sperimentalismo da cui deve guardarsi la micropedagogia che conclude unità didattiche e laboratorio nel loro giusto senso in una logica ipertestuale.
 La formazione estetica, l’arte di insegnare, si costruisce nell’insegnare a saper vedere producendo artefatti semplici ma conclusi, quadri del sapere: ciò che non si fa in episodi interessanti ma non collegati alla didattica ordinaria ed al suo fine di formazione di competenze. 
Il laboratorio è il luogo proprio del rapporto cooperativo, è il terreno fertile per il dialogo costruttivo di relazione, per l’educazione della ragione emotiva nell’ambito degli approfondimenti disciplinari. Il prevalere dei metodi basati sulla libera espressione e collaborazione consente ai problemi dell’interrelazione di emergere e suggerire l’attenzione e il tentativo di soluzione. Perciò è lo spazio di azione dell’osservazione partecipata: una tecnica di rilevazione psicologica che perfeziona l’ascolto nella sua complessità, perché bada anche alla CNV nelle conversazioni di lavoro; perfezionamento che si compie con la registrazione progressiva dei comportamenti così da poterli analizzare sistematicamente. Un metodo da adottare quando si dimostrino difficili i rapporti tra studenti o con i docenti, senza tagliare tutto in un giudizio di esclusione: il laboratorio è scolastico, il contesto resta educativo e si rivolge a tutti. Un metodo che può essere utile anche in questo settore è quello del focus group, di cui parleremo, ma il laboratorio ha in sé altre potenzialità, quello legati al gioco di ruolo dell’attività legata al prodotto: se esso interessa, è un bene comune superare le difficoltà.

Il laboratorio strutturato con semplicità e con metodo consente l’analisi piscologica proprio perché è un ambiente naturale che evita il difetto degli interventi diretti in ambienti estranei che hanno l’effetto di portare alla luce “il comportamento inusuale di bambini posti in situazioni insolite con adulti sconosciuti per il più breve tempo possibile”.
 La diagnosi di psichiatri e psicologi segue la constatazione di un problema medico, che non coincide con quello che si può chiamare il disagio normale, quello che affetta tutti nella società delle immagini e della velocità ad alta tecnologia – per il corrodersi di abitudini di vita consolidate. Seguire un metodo rigoroso ma non diagnostico è la relazione di aiuto del coaching, una vera e propria professione che il docente può tenere presente come live coaching.
 Si segue non la logica consequenziale della medicina che ricerca le cause, ma quella dei reticoli che fonda nella situazione, dove si constata facilmente la forza dei legami deboli, quando azioni molecolari si dimostrano capaci di costruire entità molari più resistenti degli interventi programmati. Individuare il problema accompagnando il soggetto con l’ascolto e aiutandolo a riprendere il timone della propria azione meditata è la normale attenzione che si presta ai soggetti in formazione: poche regole consentono di proseguire il normale lavoro docente nella direzione di evitare il deflagrare di un disagio bisognoso di intervento medico. Quel che soprattutto interessa alla didattica è che procedere così consente di creare un ambiente ecologico, che giova al singolo soggetto ma migliora il clima della classe, che resta un luogo di socializzazione di cui prendersi cura nell’intera sua evoluzione.

Le raccomandazioni base della professione del coach sono di evitare di sostituirsi al coached nella diagnosi del disagio, ma solo di proporre diversi punti di vista per meglio illuminare la situazione; di stimolare la volontà di risolvere potenziando la sua fiducia; di sollecitare l’assunzione di responsabilità nel giudizio e nel prospetto di una soluzione. La salute, anche mentale, dipende sempre dalla capacità di reagire al male mirando all’equilibrio.
 Puntare sulla fiducia e sull’entusiasmo è la via di soluzione del disagio normale, riuscire nel compito affidato ad ognuno grazie all’autovalutazione del lavoro è una via di cui il docente ha piena competenza, prima di constatare, se si dà il caso, la necessità di ricorrere al giudizio medico. Il coaching è la professionalizzazione del prendersi cura, la normale disposizione umana di genitori, insegnanti, amici che supportati da una breve formazione possono accompagnare chi soffre il disagio in un viaggio che resta il suo, che deve giudicare da sé per saper reagire: è un soggetto che merita il rispetto di una relazione d’aiuto anche se poi risulta malato. 
Il laboratorio è un percorso di qualità
Il percorso di qualità ha sviluppato l’attenzione all’ecologia dell’ambiente, ma richiede per avere successo molto più che l’indicazione di una metodologia: il moltiplicarsi dei corsi di formazione ai percorsi di qualità totale, non sempre seguiti da una ecologia dell’ambiente e da una efficientizzazione della burocrazia ha ormai dimostrato il difetto di un progetto che eviti di considerare i percorsi come un’azione: perché l’azione richiede una logica diversa dalla teoria. 

Che il prodotto finale sia interesse del singolo lavoratore, è stato contestato due secoli fa da Marx quando ha parlato di alienazione del lavoro; un processo che la grande componente burocratica e ripetitiva del lavoro nei tempi moderni esalta. Occorre prendere coscienza, apprezzare l’utilità, per rendere interessante il lavoro – quando la teoria quindi non si accompagni alla pratica, il discorso rimane un esercizio di pazienza, un corso inutile che illustra i mondi possibili. Il difetto che negli ambienti di lavoro è difficile da correggere senza solide modifiche di struttura mirate all’apprezzamento del merito, a scuola invece fanno parte dei comportamenti istituzionali e dell’ambiente di formazione. Ma occorre che sia chiaro in cosa consiste un percorso di qualità. 

In breve, esso consiste nel partire dal prodotto, che va analizzato nella sua consistenza e secondo criteri oggettivi, per individuarne i difetti ed operare le correzioni, visto che ogni processo è perfettibile. A ciò sono utili le partecipazioni a concorsi anche interni, che ispirino un giusto desiderio di concorrenza meritocratica: cioè ispirino nei perdenti il desiderio di migliorare l’azione compiuta identificando i criteri di inefficienza. Vincere non è un desiderio da affidare agli egoismi ed alle prepotenze soggettive, è una molla positiva specie se implica la collaborazione in un lavoro di gruppo che sa rendersi conto di elementi di svantaggio da correggere con un semplice potenziamento delle squadre di lavoro o delle metodologie. La presenza del docente ha qui tutto il vantaggio di godere di un rapporto asimmetrico, di una autorità naturale. La sua azione sta nella regia della trasparenza, così da evitare compiti eccessivi per alcuni che altri possono svolgere nell’interesse del gruppo.

La soddisfazione del prodotto, anche se risulti inferiore ad altri, fornisce una motivazione ma anche un esempio di come un lavoro correttamente impostato e svolto con rigore ha la possibilità di superare le difficoltà del successo. Una lezione di vita e di giudizio: il successo dei percorsi di qualità nelle industrie, che nell’esempio del Giappone si sono diffusi nel mondo, deriva dall’aver individuato come le cause di un prodotto scadente sono spesso là dove non ci si aspetta. Aver scelto viti scadenti per un’offerta economicamente migliore – una scelta corretta – porta a produrre utensili che non reggono la concorrenza: quindi la qualità non si giudica dalla cause, dalla correttezza di una decisione, ma dalla consistenza del prodotto. In questo senso il laboratorio fornisce una lezione di vita lavorativa grazie all’equilibrio ed alla prova non coartata da esigenze urgenti, che sarà utile apprendere nell’orizzonte della competenza.      

Elemento essenziale è quindi la progettazione delle fasi e l’assegnazione dei compiti con la relativa gerarchia dei ruoli. La corretta comprensione del compito personale nel processo è la stessa possibilità di successo, perché evita l’impatto mortificante di un giudizio esterno e consente di vedere il vantaggio della collaborazione nel lavoro – ispira fiducia nello stile democratico che rende proficui i raccordi di team e lo stesso macro ambiente della scienza.
 Perché sia ecologico va misurato ai “sistemi ambientali o loro componenti strutturati, controllando accuratamente altre fonti di influenza con l’assegnazione casuale (esperimento strutturato) o con l’abbinamento (esperimento naturale)”.
 Bisogna cioè lasciare al loro posto le solidità della docenza nel creare un ambiente per “l’educazione come negoziazione del senso, partecipazione e confronto di valori condivisi, soggettivamente vissuti e rinegoziati, anche mediante una riflessione teorica su di essi”.
 Questo intervento complesso, articolato in fasi di diversa metodologia, è il modo per far cogliere l’unità della formazione senza perdere l’informazione disciplinare, che ha senso solo se è costruita solidamente e porta questo contributo alla metacognizione affrontando un problema e acquisendo nuove abilità.

Il laboratorio si snoda sull’inner curriculum in senso verticale, sulla divisione dei compiti in senso orizzontale tenendo conto delle attitudini, dei saperi, delle diverse forme della mente;
 se si sa orientare il molecolare al molare, ogni prodotto finito contribuisce alla costruzione di una competenza individuale e personale. 

La chiarezza del progetto e dei compiti, dei tempi e del monitoraggio, consente alla complessità di diventare lineare in ogni singolo tratto, generando responsabilità e responsabilizzazione, avviando all’autovalutazione grazie al controllo del docente tutor che bada all’equilibrio ecologico ed al progresso del lavoro. Dalla ricognizione dell’ambiente e dal progetto di attività basate sul “coordinamento di progettualità, ricerca, manualità, abilità comunicative”.
 
6.2. Metodologia – le fasi e gli esempi
1. costituzione del gruppo di lavoro sulla base di esigenze pedagogiche e didattiche esplicite

2. Formazione sui temi e formazione al lavoro di team.

3. Individuazione di temi comuni e scelta del più adatto

4. Coordinamento della ramificazione ipertestuale ad opera dei docenti nel brain storming di disegno
Verifica del  laboratorio(giudizio di team) 
5. Formazione dei gruppi classe e spiegazione comune del lavoro in progetto

6. Rielaborazione all’interno delle materie ed organizzazione del lavoro

7. Ricerca dei discenti sul web in ampliamento del coordinamento di ricerca, con connessa formazione teorica ed elaborazione sitologica

8. Costituzione della bibliografia virtuale

9. Integrazione delle bibliografie e costruzione del ramo dell’ipertesto

Verifica del  laboratorio (consistenza del prodotto) 
10. Costruzione dell’ipertesto articolato e parcellizzato 

11. Progettazione di un prodotto, con formazione su media e loro tecnologie

12. Scelta del medium

Verifica del  laboratorio (tempi e mezzi)
13. Costruzione degli story board e dei lay out
14. Realizzazione del prodotto

15. Nozioni di montaggio (educazione alla deframmentazione ed alla lettura delle immagini)

16. Postproduzione

Verifica del  laboratorio e progetti di pubblicità
L’abbozzo, idealmente completo, ha sempre attuazioni parziali che sempre alternano momenti di teoria e di téchne senza soluzione di continuità grazie alla loro interconnessione – ogni attività pedagogia e didattica annulla la differenza tra la teoria e la prassi nell’azione educativa. 

Gli esempi nel corso attualmente in svolgimento sono stati anche personalmente prodotti dagli allievi con la programmazione multidisciplinare proposta, che è un modello di laboratorio costruito attraverso un ricorso ad una immagine comune che articola i lavori di diverse materie preparando un prodotto comune grazie alla semplice relazione di rete.
Tre sperimentazioni possono dare nuove idee per la didattica, tre modelli sperimentati nel primo decennio del 2000 che hanno delineato percorsi extracurricolari che i docenti sapevano inserire nel curricolare con l’educazione al computer e i laboratori di scrittura e di arte. 

1. prodotti di Media education (giochi digitali per la lettura dei media) 
2. Creator (costruzione di giochi e quiz multimediali) 
3. Quidditch Doc (costruzione di una narrazione documentaria). 

Notizie su questi esempi sono in www.oscom.unina.it

Insegnare con i media già a dieci anni di distanza dai primi lavori, è diventata una prospettiva possibile anche per i saperi disciplinari, insistendo sul modello “documentario” e sempre più urgente per la rapida trasformazione della lettura in artefatti informatici, per la risorsa della rete che offre molte direzioni di attività già forti nella didattica ordinaria.  

Il metodo consente
· di fondare la motivazione allo studio

· di sollecitare l’acquisizione di un bagaglio informativo ampio

· di praticare l’ambiente tecnologico acquisendo il know-how
· di realizzare prototipi diversi dalla produzione mediatica corrente

· di sperimentare vie nuove per il futuro della didattica delle materie 
· di formare gli allievi coinvolti al presente nel modo più efficace
La formazione estetica nel laboratorio

Il problema della velocità dell’innovazione ha creato molte sperimentazioni valide ed interessanti, già disponibili e capaci di inserirsi nella didattica ordinaria senza rivoluzionare altro che i metodi, ma occorre disporle con ordine in una cornice adeguata, visto che la rivoluzione forte è dei tempi, non della volontà della scuola, e richiede di comparire con ordine - la cornice, disse Simmel, è parte essenziale del quadro, mostra l’inquadratura, la visione del problema. 
Tutta la variazione consiste nella stessa rivoluzione estetica che ha generato la società dell’immagine, l’estetizzazione del mondo, il design come creazione degli attuali ambienti di vita e delle città. Occorre quindi anche consolidare l’educazione estetica, una direzione che è nel terzo secolo di vita come tale (inizia con le esplicite affermazioni Schiller e di Herbart a cavallo tra 700 e 800) ma che accompagna tutta la storia dell’uomo, anche se non nelle scuole dell’alfabeto, anche se non la si ritenga in genere un sapere logico ma un gusto. L’arte insegna la via della complessità con la sua capacità di congiungere saperi tecnici ed umanistici, affetti e ragioni logiche, istruzione ed educazione. Ha dalla sua didattiche e analisi che consentono di considerarla una valida risorsa per l’educazione d’oggi: ma è un trapasso che va meditato, perché l’immagine non è stata prediletta nella docenza per il suo potere di piacere e confondere – donde la preferenza ai saperi logici e alfabetici. Non cambia la sua natura perché oggi è così diffusa; il suo pericolo implicito è di esagerare il mistero, di lasciare spazio alle decodifiche aberranti, alla confusione del piacere estetico con la soddisfazione individuale – tutte affermazioni che risultano evidenti nel successo delle programmazioni della comunicazione di massa, che come previde la Scuola di Francoforte non possono che involgarire il gusto per raggiungere la maggior parte dei ‘consumatori’ – che disse giustamente Echeverria sono gli sfruttati di oggi, che cedono il loro tempo di lavoro ai capitalisti dominatori del mondo.
 

Saper rinnovare i contenuti tradizionali con l’introduzione dei linguaggi contemporanei è la chiave per recuperare interesse all’approfondimento e contrastare la caduta in basso del gusto indotta dalla cattiva gestione, puramente commerciale, dei media. L’arma è quella propria della scuola, l’educazione del senso critico. 

Un lavoro urgente perché dalla già avvenuta volgarizzazione del gusto si è passati alla consunzione della classica teoria dell’argomentazione, tutta giocata sulla mediazione. Alla parola logos dotata di verità di cui ci si appropria con lentezza retorica, si è sostituita la parola proiettile che Benjamin vede comparire nella successione di immagini di un filmato.
 È la realtà che acquista nuova forma e genera il mondo della velocità e della dromologia, come dice Virilio, bisogna imparare a leggere le nuove letterature nei nuovi tempi – Benjamin consiglia di introdurre opportuni spazi di silenzio che consentano la riappropriazione, il sapere significativo. Anche nel mondo dell’immagine l’autodidattismo è un pericolo di bricolage, di dare spazio ai più acuti, di lasciare privi di opportune contromisure le intelligenze meno rapide che spesso sono molto più meditative. 

Il potere termostatico della scuola oggi sta nella formazione estetica. Preparata dai competenti dell’immagine, gli artisti, i tanti teorici dell’arte degli scorsi millenni, gode già di storie ben costruite che possono aiutare a delineare fini pedagogici e didattiche adeguate. I suggerimenti seguiti in questi corsi sono già il frutto di questo cambiamento di biblioteca, o meglio di corroborazione delle biblioteche tradizionali.

Educare al dominio della novità è soprattutto restituire importanza ai contenuti, troppo spesso dimenticati dall’intrattenimento che domina i programmi commerciali. Quale luogo migliore della scuola per colmare il difetto? I saperi disciplinari sono la forza della scuola nel controbattere l’educazione al basso dei media, con la calma serena dell’approfondimento. Nessuna volontà di deflettere dal seminato di una preparazione organica e solidamente disciplinare deve accompagnare la formazione estetica – mentre le sirene dell’immagine rischiano di aprire una via che segue gli stessi progetti della comunicazione commerciale riportando facili successi e se non altro insegnando a scrivere testi multimediali, cioè educando alla critica comunque. Il proposto progetto della programmazione multidisciplinare può essere una risposta solida nei contenuti e vivace nello stimolare all’approfondimento, educando i giovani al mondo di oggi. 

La formazione estetica che conduce a testi ortoformativi, che evitino cioè lo sperimentalismo e seguano una metodologia precisa, è l’apprendimento di una lingua che guarda al totale; tutti i linguaggi sono necessari al totale nella loro specializzazione: basta l’aggiunta di alcuni tratti essenziali per la comprensione delle letterature visuali, mirata ai fini dell’educazione. L’uso delle nuove tecnologie finalizzato ai fini della formazione consente di costruire ambienti di apprendimento adeguati: è la soluzione omeopatica al problema delle nuove tecnologie, che sa instaurare un ambiente ecologico nella cultura d’oggi.
�  “Sperimentalismo è dimensione contraria alla qualità, a meno che non s’intenda come innovativo anche senza ancora rifarsi a strategie euristiche rigorose e teoricamente fondate. Ma non è positivo per la provvisorietà e l’isolamento di un argomento”, D. Demetrio, Micropedagogia. La ricerca qualitativa in educazione, La Nuova Italia 1992 pp. XVII-XXI.
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